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	A Cristo che si manifesta la nostra adorazione e la testimonianza della nostra vita   

Omelia per l'Epifania 2003




Milano, Duomo, 6 gennaio 2003

Celebriamo con grande gioia l’Epifania. E’ la festa che prolunga e porta a compimento il mistero del santo Natale e che ci sprona a rinnovare in tutto il suo slancio spirituale la nostra adesione di fede a Cristo Signore nato per noi a Betlemme.

Per noi, Chiesa Ambrosiana, la solennità della Epifania segna alcuni anniversari molto significativi. Ne voglio ricordare due.

Il primo: 23 anni fa nella basilica di San Pietro a Roma, per l’imposizione delle mani del Santo Padre, riceveva l’ordinazione episcopale il nostro cardinale Carlo Maria Martini. Si trova ora a Gerusalemme e noi da questo duomo gli vogliamo testimoniare la nostra vicinanza: una vicinanza ancora più profonda e affettuosa, dopo che ieri, ancora una volta, fatti tragici hanno umiliato la terra dove è nato il Signore Gesù. Vogliamo essere in comunione con lui nella comune preghiera rivolta al Signore perchè nella sua grande misericordia doni la pace: pace per la Palestina, per il Medio Oriente, per il mondo intero, per i nostri cuori.

Un secondo anniversario: nel 1955 proprio come oggi, festa dell’Epifania, faceva il suo ingresso solenne nella nostra diocesi l’Arcivescovo Giovanni Battista Montini. Lo vogliamo ricordare in particolare quest’anno perchè nei suoi confronti ricorrono anche due altri importanti anniversari: i 40 anni della sua elezione a Pontefice e i 25 anni della sua piissima morte. Che il Signore doni alla nostra Chiesa Ambrosiana la gioia spirituale di poterlo venerare presto come Beato.

Ma qual è il contenuto proprio e originale di questa festa? La risposta ci viene dall’attento ascolto della Parola di Dio e della tradizione liturgica della Chiesa.

Una “manifestazione” con segni molteplici

Da parte nostra siamo soliti associare in modo spontaneo e immediato l’Epifania con l’episodio della visita dei Magi a Gesù Bambino: di questo episodio, del resto, ci parla la pagina di vangelo che abbiamo appena ascoltato. In realtà l’Epifania è nella Chiesa una festa antichissima, che fa memoria non solo della visita dei Magi a Betlemme, ma anche di almeno due altri episodi della vita del Signore Gesù. Tra poco ce lo ricorderà l’antico prefazio della nostra liturgia ambrosiana, che così si esprime: «Cominciando dalla sua nascita prodigiosa il tuo Verbo rivela al mondo la sua potenza divina con segni molteplici: la stella guida dei Magi, l’acqua mutata nel vino e al battesimo del Giordano la proclamazione del Figlio di Dio».

Come si vede, accanto al tradizionale episodio dei Magi, oggi la liturgia della Chiesa ricorda anche il battesimo di Gesù al Giordano e il primo miracolo da lui compiuto all’inizio della sua attività pubblica: l’acqua mutata in vino alle nozze di Cana.

Viene allora da chiederci: perché la tradizione liturgica della Chiesa celebra congiuntamente questi tre fatti e che cosa hanno tra loro in comune? Essi sono accomunati proprio dal nome “epifania”, che dal greco significa letteralmente “manifestazione”. Nell’episodio dei Magi Gesù, nato a Betlemme, “si manifesta” come il Signore e il Salvatore di tutte le genti, il Salvatore non solo del popolo di Israele - il popolo dell’antica alleanza al quale Gesù stesso apparteneva -, ma anche il Salvatore di tutti i popoli della terra rappresentati da questi misteriosi personaggi che erano sì pagani, ma che avevano abbandonato i loro Paesi e che, guidati dalla luce della stella, erano giunti fino a Betlemme per adorare in Gesù il vero e unico Dio. Nel battesimo al Giordano Gesù “si manifesta” come il Figlio di Dio: è la voce stessa del Padre che rivela al mondo e proclama che quest’uomo, Gesù di Nazaret, non è come tutti gli altri uomini, ma è il suo Figlio prediletto. Sì, gli episodi sono diversi, circa trent’anni di distanza separano tra loro la venuta dei Magi e il battesimo al Giordano, ma identico ne è il contenuto. E così è pure per il terzo episodio ricordato dalla festa di oggi, il miracolo di Cana con l’acqua mutata in vino: è il primo miracolo compiuto da Gesù secondo la narrazione dell’evangelista Giovanni, che alla fine annota: «E così Gesù, per la prima volta, “manifestò” la sua gloria». “Manifestò”: ecco ritornare di nuovo il verbo dell’epifania!

Abbiamo dunque trovato, alla luce della Parola di Dio e della liturgia della Chiesa, il significato proprio, molteplice e identico ad un tempo, di questa antichissima festa. Il significato è vivo e personale, è Gesù stesso nel suo “manifestarsi” come il Signore e Salvatore di tutti, come il Figlio prediletto di Dio, come Colui che dona i beni della salvezza, ossia l’amore, la vita, la gioia, la pace.

Chiamati a rispondere

Ora questa “manifestazione” di Gesù è rivolta anche a ciascuno di noi, ci interpella direttamente, ci sfida nella nostra coscienza, nella nostra libertà personale. E questo avviene oggi, nella festa dell’Epifania, in una maniera tutta speciale, perché è parte costitutiva integrante della sua celebrazione: celebrare, infatti, è sempre accogliere un dono ma insieme è sempre ricevere un compito. E’ proprio così: se Cristo Signore ha fatto brillare la sua stella nel cielo della nostra vita, se il Padre ci ha raggiunto con la sua Parola indicandoci in Gesù di Nazaret il suo Figlio prediletto, se con il miracolo di Cana Gesù si è rivelato a noi nella sua gloria, a lui e al suo dono dobbiamo dare la nostra risposta. Non ci è lecito, anzi non ci è neppure possibile rimanere inerti e indifferenti, perché l’inerzia o l’indifferenza sono esse stesse una precisa risposta!

Siamo dunque chiamati tutti quanti e ciascuno a rispondere a Cristo che si manifesta. Non è forse questa la lezione, semplice ma affascinante, che ci viene dai Magi, così come emerge dall’episodio che abbiamo ascoltato nel vangelo? In realtà, quando hanno visto la stella, i Magi si sono messi in cammino per cercare il Messia, non hanno avuto paura di affrontare difficoltà, insidie, pericoli; in particolare hanno incontrato le subdole trame del re Erode; avrebbero potuto anche decidere di tornare sui loro passi. No, hanno perseverato nella loro ricerca e hanno trovato il Messia: lui hanno adorato e a lui hanno offerto i loro doni: l’oro, l’incenso e la mirra.

Che cosa, dunque, ci insegnano i Magi? Ancora una volta la risposta ci viene dalla nostra liturgia ambrosiana, da due brevi preghiere, molto semplici ma quanto mai dense di contenuto. Proprio commentando l’episodio dei Magi, e in particolare i loro doni, la Chiesa così prega: «Fa’, o Signore, che il tesoro da offrirti consista nella testimonianza della vita» (Orazione “super populum” della messa vigiliare dell’Epifania). A Gesù i Magi hanno offerto i loro tesori; e noi, a Gesù che ci si manifesta come Signore e Salvatore, possiamo e dobbiamo offrire un tesoro molto più prezioso: la nostra testimonianza nella vita cristiana di ogni giorno. E ancora: “Guarda benignamente, o Dio, il sacrificio della tua Chiesa che invece di oro, incenso e mirra ti offre l’adorazione di un cuore sincero significata da questi antichi doni» (Orazione sulle offerte della messa vigiliare dell’Epifania).

Dunque la nostra risposta al Signore Gesù che ci si manifesta come il Salvatore deve consistere nell’adorazione e nella testimonianza della vita.

Adorazione e testimonianza

A Cristo Signore dobbiamo, anzitutto, la nostra adorazione. E’ questa l’essenziale finalità di tutto il cammino spirituale dei Magi, come essi stessi dichiarano una volta giunti a Gerusalemme: “Abbiamo visto sorgere la sua stella e siamo venuti ad adorarlo” (Matteo 2, 2). Ed è l’adorazione l’esito desiderato e vissuto del loro cammino: “Entrati nella casa, videro il bambino con Maria sua madre, e prostratisi lo adorarono” (Matteo 2, 11).

Adorare con cuore sincero Cristo Signore significa riconoscerlo per quello che si è manifestato nella sua Epifania, e dunque nella sua singolarissima e sorprendente “identità”: riconoscerlo, cioè, come il Messia, l’unico e necessario Salvatore degli uomini e dei popoli; riconoscerlo come il Figlio prediletto del Dio vivente; riconoscerlo come Colui che, diversamente da tutti gli altri uomini inesorabilmente inghiottiti dalla storia, domina e guida la storia stessa, la giudica e la salva, perché è l’unico che può dare pienezza di senso alla vicenda del mondo e di ogni uomo, e quindi anche della nostra personale vicenda quotidiana.

L’adorazione diventa così accoglienza, sin dalla profondità e nella totalità del nostro essere, di Gesù che si manifesta. E poiché, manifestandosi, Gesù dona se stesso e donandosi ci costituisce come dono vivente, l’adorazione comporta il nostro completo ridonarci a lui, il nostro pieno affidarci e abbandonarci a lui come ragione e senso e destino del nostro essere ed esistere. Cristo è veramente adorato da noi quando diviene realmente il centro vivo e vivificante della nostra esistenza, la radice primordiale e il senso pieno e il termine sospirato dei nostri pensieri e sentimenti, delle nostre decisioni, scelte e azioni. Si dà così un’equivalenza perfetta tra l’adorazione a Cristo Signore e la confessione ambrosiana di fede: “Omnia nobis est Christus” (De virginitate 16, 99).

Una simile adorazione, che nasce e cresce – come dice la liturgia – da un “cuore sincero”, sfocia necessariamente nella testimonianza della vita.

Ora la testimonianza è questione di coerenza tra la fede e la vita, nel senso che la fede in Cristo deve riflettersi concretamente nella vita e, a sua volta, la vita deve conformarsi alla fede. Dunque, sono testimone quando vivo come credo! Se veramente credo che Gesù è il Salvatore, il Figlio di Dio, la Parola incarnata del Padre, la sorgente dell’amore, di vita, della gioia e della pace, non posso non rimanere in comunione intima con Cristo, con il conseguente impegno di conformare la mia vita alla sua, le mie parole alle sue, i miei gesti ai suoi. E’, questo, un impegno certamente non facile, perché la coerenza della vita di ciascuno di noi è sempre minacciata da una duplice forza: quella interna che viene dal nostro stesso istinto, che allo sforzo morale preferisce il comodo materiale, e quella esterna che viene dagli altri e dalla loro tendenza a vivere senza preoccuparsi di assecondare le esigenze della fede. Proprio per questo la testimonianza di una vita cristiana coerente risulta particolarmente provocatrice e insieme preziosa in un contesto sociale e culturale che fa dell’incoerenza un dato comunemente scusato, se non elegantemente difeso o persino invocato sotto il pretesto assurdo di una libertà assoluta da parte dell’individuo.

Dei Magi così scrive l’evangelista Matteo: “Entrati nella casa, videro il bambino con Maria sua madre, e prostratisi lo adorarono” (Matteo 2,11).

Carissimi, guardiamo anche noi a Maria, la Madre dell’Epifania, perché ci sia dato di guardare con i suoi stessi occhi, resi luminosi dalla fede, al bambino che tiene in braccio e offre a ciascuno di noi, e riconoscerlo come unico Salvatore dell’uomo e Figlio prediletto del Padre. Ci sia dato di poter ripetere davanti a Cristo la confessione di fede dei Magi: pieghiamo anche noi le nostre ginocchia e ancor più inchiniamo la nostra mente, offrendo a Cristo Signore l’adorazione di un cuore sincero e la testimonianza di una vita coerente.

+ Dionigi card. Tettamanzi
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